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Con la legge di riforma l’università italiana è stata
investita da un processo di trasformazione di portata
superiore a quello indotto da qualunque altro inter-

vento messo in atto dall’inizio dell’epoca repubblicana. Nei
decenni scorsi la liberalizzazione degli accessi e la politica di
espansione delle sedi universitarie nelle regioni del Mezzo-
giorno avevano indotto cambiamenti notevoli soprattutto sul
piano dell’allargamento dell’utenza e della modifica della
popolazione studentesca. Ma la riforma attuale opera anche
ad altri livelli introducendo modifiche significative nella
organizzazione didattica e articolando l’offerta formativa, sia
per effetto della introduzione dei due livelli di laurea che per
la moltiplicazione dei corsi di laurea all'interno delle facoltà.

È ancora troppo presto per poter dare una valutazione
serena ed empiricamente fondata sugli effetti della riforma.
Le impressioni che si possono ricavare dall'interno degli ate-
nei sono contraddittorie: da una parte si avverte un certo
disagio studentesco e degli stessi docenti, dall'altra si regi-

stra anche una più attiva partecipazione degli studenti alla
vita universitaria, espressa anche da una maggiore frequenza
ai corsi. Ma c'è un dato significativo di segno positivo e cer-
tamente incoraggiante che riguarda le nuove immatricolazio-
ni. Il totale degli immatricolati per la prima volta (al netto
cioè delle reimmatricolazioni) al 31 dicembre 2001 superava
di oltre il 13% il totale dei nuovi immatricolati nell’anno
accademico precedente. Questi ultimi erano in totale 295.526
mentre gli immatricolati nell’anno accademico attualmente
in corso sono 335.700. Si tratta di dato di particolare rilievo
anche perché contrastante con la tendenza registrata negli
ultimi anni, che hanno visto un calo degli immatricolati. 

Secondo i dati forniti dal Miur la riduzione degli immatri-
colati nel corso degli anni novanta è stata all’apparenza
impressionante: nella seconda metà del decennio il loro
numero si è ridotto progressivamente collocandosi alla fine
sotto le 300 mila unità, con un tasso di decremento irregolare
che ha fatto registrare i valori massimo (-5,2%) e minimo
(-0,4%) rispettivamente nel 1994-95 e 1995-96. Ma il dato
acquista un significato meno forte se si tiene conto della con-
temporanea riduzione della popolazione in età di immatrico-
lazione. Infatti l'incidenza degli immatricolati sui dicianno-
venni non ha subito significative variazioni nel corso del
periodo considerato, collocandosi costantemente su valori
prossimi al 45%. Ed è proprio alla luce di queste considera-
zioni che l’ incremento dell'ultimo anno assume in significato
ancora più forte.

Ma entriamo nel merito dei nuovi dati – con l'avvertenza che
si tratta di dati provvisori e che potranno subire qualche modi-
fica per effetto delle nuove rilevazioni  del 2002 – allo scopo di

valutarne più in dettaglio il significato e la portata. L'incre-
mento maggiore (21 mila unità) si è registrato nella compo-
nente femminile, che è passata da 162 mila a 183 mila unità.
La differenza nell’incremento rispetto alla componente
maschile è tuttavia modesta: i nuovi immatricolati sono 152
mila contro i 134 mila dell'anno precedente, con un incremen-
to di 18 mila unità. In termini percentuali gli incrementi sono
praticamente identici: 13% per le ragazze e 13,4% per i ragaz-
zi. Insomma questo primo segnale suggerisce indubbiamente
la prospettiva di un aumento della popolazione studentesca,
senza però indicare cambiamenti nella sua composizione.

In generale le nuove immatricolazioni confermano le carat-
teristiche della utenza universitaria per quel che riguarda la
composizione in base al genere. Così come tra gli immatrico-
lati di quest'ultimo anno accademico (e di quello precedente),
anche tra gli iscritti (in corso e fuori corso) nel nostro paese
la popolazione studentesca femminile è superiore in numero
a quella maschile. Si tratta di un fenomeno ormai consolidato
giacché il sorpasso è avvenuto nel corso degli anni novanta.
All'inizio esso ha riguardato ovviamente le nuove immatrico-
lazioni; successivamente, e nel giro di pochi anni, la tendenza
alla femminizzazione ha riguardato l'intera platea degli
iscritti. Secondo il Miur nel 2000 (ultimo anno per il quale si
dispone di dati consolidati) su 1.685 mila iscritti all'univer-
sità 928 mila, pari al 55%, erano donne e il rimanente 757
mila, pari al 45%, erano maschi. 

Si tratta di dati ormai ben noti e tuttavia piuttosto significa-
tivi. Evidentemente le giovani donne — in una condizione di 

(segue e pagina 8)

Una istruzione
per la vita

Negli studi di demografia differenziale, il grado di
istruzione costituisce uno dei fattori più potenti nel
discriminare i livelli di molte delle variabili demo-

grafiche ed i comportamenti della popolazione che li determi-
nano. Tempi e modi della nuzialità, dimensioni e cadenza
della riproduzione, età e cause nella morbilità e nella morta-
lità, portata, direzioni e tasso di permanenza dei flussi migra-
tori, non diversamente da alcuni fattori intermedi – come la
partecipazione al mercato del lavoro o la cura della propria
salute – che su quelle variabili intervengono in modo determi-
nante, risultano tutti fortemente dipendenti dal livello di istru-
zione dei soggetti coinvolti.

È vero però che l’istruzione incorpora in sé variabili altret-
tanto e forse ancor più discriminanti. Grazie al fatto che può
essere misurata facilmente e con buona approssimazione (ad
es., in anni di scuola frequentati, oppure attraverso il titolo di
studio conseguito), essa viene spesso utilizzata come proxy
rispetto ad altre variabili più complesse, come il livello cultu-
rale, oppure dichiarate con minore sincerità, come il reddito
ed il grado di benessere goduti. Inoltre, in molte delle analisi
di demografia differenziale basate sui livelli di istruzione
andrebbe tenuto nel debito conto il forte influsso della “fami-
gliarità” di questa variabile, come di altre che in parallelo
influenzano scelte ed eventi demograficamente rilevanti, cioè
il fatto che i livelli di istruzione e di cultura dei padri e delle
madri tendono a riproporsi in quelli dei figli e delle figlie, o
almeno a condizionarli.

Nonostante queste approssimazioni rispetto ai livelli econo-
mici e sociali, il solo fattore istruzione e gli interventi su di
esso sono risultati strumenti di grande efficacia, specie ai
livelli più arretrati, nel modificare i comportamenti della
popolazione ed i regimi demografici che ne conseguono. I
programmi più incisivi e duraturi di riduzione dei livelli di
fecondità nei paesi in via di sviluppo sono imperniati sull’a-
vanzamento culturale delle donne, perché esse non solo ne
traggono la conoscenza delle tecniche di controllo delle nasci-
te e la consapevolezza dei vantaggi di una prole più sana e

meno numerosa, ma sulla base dell’istruzione acquisita
cominciano a modificare il loro ruolo nella famiglia e nella
società ed a produrre in proprio un reddito monetario da lavo-
ro, che accresce il benessere individuale e famigliare, avvian-
do un circolo virtuoso nel quale un ridotto numero di figli
costituisce uno degli elementi portanti.

Informazione e consapevolezza sono peraltro le armi
migliori contro le malattie e la morte in tutte le società: dalla
conoscenza e la scrupolosa applicazione delle più elementari
norme igieniche contro i mali che ancora decimano le popola-
zioni del Sud del mondo (nozioni che devono però competere
contro radicate abitudini e pregiudizi nelle patologie più sub-
dole, come in quelle trasmesse per via sessuale, l’AIDS in
primo luogo), alla prevenzione “operosa” o anche solo alla
diligente informazione sui sintomi delle patologie degenerati-
ve, che prevalgono tra le cause di morte nelle popolazioni
occidentali.

Negli spostamenti territoriali della popolazione, poi, al con-
trario dell’immagine miserevole che spesso si tende a dare dei
migranti, andrebbe considerato che spesso, specie nelle loro
avanguardie, essi costituiscono un capitale umano nettamente
al di sopra della media della popolazione dei luoghi di rispet-
tiva provenienza. Di rado questo potenziale viene messo pie-
namente a frutto nei luoghi di immigrazione (salvo nel caso
del tutto particolare del “brain drain”), ma, se valorizzato ed
integrato a dovere, quel potenziale rappresenta un sicuro fatto-
re di successo per l’immigrato ed un arricchimento per l’eco-
nomia, la cultura e le società ospiti, come dimostrano le nostre
emigrazioni del passato, sia interne che verso l’estero.

Sotto ognuno di questi profili, nei quali il livello di istru-
zione risulta determinante rispetto ai comportamenti
demograficamente rilevanti, appare però chiara l’insuf-

ficienza di una sua definizione sostanzialmente ridotta e stati-
ca, perché riferita al solo curriculum scolastico. In realtà, più
che l’istruzione, quella formale in anni di scuola o titolo di
studio, si dovrebbe misurare la cultura e la sua formazione
progressiva, o eventualmente regressiva, come avviene nelle
varie forme e livelli di “analfabetismo di ritorno”. Il termine
anglosassone education sembrerebbe esprimere meglio il
concetto, anche se poi, nelle statistiche internazionali, grazie
all’impegno dell’UNESCO e dell’OCSE in materia, si è rag-
giunto solo il risultato di rendere approssimativamente com-
parabili i diversi curricula scolastici (classificazione ISCED)
e di misurare l’efficacia dei diversi sistemi di scuola dell’ob-
bligo tramite il test internazionale PISA 2000.

Ma, al di là della possibilità di comparare e misurare il fat-
tore che vorremmo qui focalizzare, rimane l’evidenza che
quel livello di istruzione formale al quale facciamo riferimen-
to costituisce la base di un processo che si svolge lungo tutto
il corso della vita. Da un lato, risalta così l’importanza del
contributo, istituzionale o spontaneo, di quella che potremmo
definire “formazione continua” in senso lato. Dall’altro,
emerge la fondamentale importanza che l’istruzione di base
fornisca strumenti e conoscenze quanto più ampie e duttili
possibile davanti a processi formativi e loro contenuti che si
modificano e complicano sempre più rapidamente.

Giuseppe Gesano
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Gli alunni stranieri
nelle scuole italiane

I dati raccolti dal Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca fornisco-
no informazioni importanti sulla geografia della presenza di alunni stranieri nelle
scuole italiane. Le elaborazioni qui riportate misurano l'incidenza sulla popolazione
scolastica complessiva degli studenti con cittadinanza straniera, considerando tutte le
scuole pubbliche e private, dalle materne alle superiori.

Dall'analisi della figura risultano evidenti due tendenze complessive. La prima è la
mancanza di uniformità della distribuzione territoriale: con un chiaro dualismo, si
spazia infatti da incidenze comprese tra 3 e 5 alunni stranieri ogni 100 per le provin-
ce del Nord, a valori anche inferiori allo 0,5% per le scuole dell'Italia meridionale.
La seconda è la tendenza da parte degli stranieri ad insediarsi maggiormente nelle
province "minori": le principali aree metropolitane risultano spesso 'scavalcate' da
alcune ricche città intermedie del Nord, in particolare dell'Emilia Romagna, della
Lombardia, del Veneto e della Toscana.

Scopriamo, così, significativi poli di accoglienza a Reggio Emilia, Modena, Bologna,
Rimini, Piacenza e Parma per l'Emilia, Mantova, Brescia e Cremona per la Lombar-
dia, Treviso, Vicenza e Pordenone per il Veneto, infine Prato e Firenze, addirittura
prima con 5,4% e quarta con 4,6%, per la Toscana. A parte queste ultime due, altre
province del Centro si collocano immediatamente dopo questo primo gruppo e
comunque ben oltre l'incidenza media italiana (1,8%): Perugia, tutte le province
delle Marche e quasi tutte quelle toscane.

Un altro aspetto ricorrente è la prevalenza di studenti di cittadinanza marocchina
ed albanese in molte province: gli alunni marocchini sono i più rappresentati in ben
36 province, con punte massime diffuse in tutta la penisola, da Sondrio (38,5%) a
Catanzaro e Vibo Valentia (oltre il 70%); quelli albanesi prevalgono addirittura in
45 province, da Savona (43,9%) a Brindisi (75,4%), ma con un maggior coinvolgi-
mento del Centro Italia, con Pistoia su tutte (46,8%). Va comunque segnalata la pre-
valenza di peruviani a Milano e di rumeni a Roma, anche se entrambe contenute
(10% circa), e quelle più consistenti di cinesi a Firenze e Prato, di iugoslavi a Vicenza
e Trieste, di ecuadoregni  a Genova, di indiani a Cremona e di macedoni a Macerata.

Michele Cardone
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UNA RISORSA DA VALORIZZARE

L’istruzione degli immigrati
Il capitale umano componente essenziale dell’immigrazione

Nel nostro paese, se si escludono alcune lodevoli ma
circoscritte eccezioni, prevale una visione sostanzial-
mente pauperistica dell’immigrazione. Anche nei

settori meglio disposti verso gli immigrati, e più pronti ad
offrire strumenti concreti di supporto al loro inserimento nella
società, è raro che il processo migratorio venga considerato
un possibile strumento di promozione della mobilità sociale
del paese, grazie all’acquisizione di nuove e più dinamiche
risorse intellettuali. Così, al più l’immigrazione viene ritenuta
un modo per colmare i vuoti che dinamiche demografiche e
processi sociali hanno determinato o determineranno alla base
della scala occupazionale, dimenticando di fatto anche quanti
già oggi vengono in Italia per svolgere un lavoro ad alta qua-
lificazione. Una situazione che ci accomuna alla gran parte
dei paesi europei e che ci allontana da quelli di immigrazione
permanente d’oltreoceano. 

Invece, un effetto importante delle migrazioni è proprio
quello culturale. Un effetto che si manifesta più tardi di altri,
ma che nei tempi lunghi ha un impatto sui modi di vita e le
strutture sociali forse anche più importante. In linea generale,
le teorizzazioni più accreditate della dinamica migratoria riten-
gono che nella prima fase di un flusso tendano ad emigrare le
persone più istruite e capaci, quelle insomma in grado di pre-
parare meglio il terreno all’arrivo degli altri. Nelle fasi inter-

medie, la composizione del flusso tenderà ad uniformarsi di
più alle caratteristiche dei paesi di partenza per dar vita, a con-
clusione del processo, a vere e proprie comunità etniche capa-
ci di esprimere anche una propria leadership e un proprio ceto
intellettuale. I contesti politici in cui i flussi migratori vanno
concretamente a realizzarsi possono ovviamente essere più o
meno favorevoli a questa dinamica evolutiva: determinando
esiti anche molto diversi tra loro, come dimostrano le espe-
rienze nordamericane, da un lato, e quelle europee dall’altro.

Nel caso italiano le informazioni a nostra disposizione
sul livello di istruzione degli immigrati sono decisa-
mente frammentarie e fanno riferimento soprattutto a

indagini locali. Le statistiche correnti, fatta eccezione dei cen-
simenti, infatti poco o nulla riescono a dirci su questo aspetto
fondamentale del fenomeno. In questo quadro è interessante
far riferimento ai risultati di una indagine sul campo che il
nostro istituto ha condotto nel 1997 sugli immigrati egiziani e
ghanesi nell’ambito di una ricerca sulle cause delle migrazioni
internazionali promossa dall’Eurostat. I dati a cui facciamo
riferimento si riferiscono a quelli che nell’indagine venivano
definiti “attori primari della migrazione” (Apm): persone che
avevano lasciato il proprio paese da meno di dieci anni e la cui
presenza faceva inserire le famiglie di appartenenza nel son-

daggio. Si tratta, quindi, di immigrati recenti, anche se il flusso
dall’Egitto verso l’Italia inizia ben prima di quello dal Ghana. 

I livelli di istruzione dei due gruppi appaiono sensibilmente
diversi. Tra gli Apm egiziani il 54,2% ha completato la scuo-
la secondaria e quasi il 30% è laureato, tra i ghanesi i primi
salgono al 58,4% ma i secondi scendono all’8,2%. All’inizio
della scala, invece, se tra gli egiziani sono percentualmente
più numerose le persone senza nessun titolo (6,8 contro il
3,5%), risultano largamente inferiori quelle con la sola licen-
za elementare: 9% rispetto al 29,8% che si registra tra i gha-
nesi. Decisamente più qualificata appare così l’immigrazione
egiziana, anche se tra gli immigrati recenti ghanesi il 66,6%
ha un titolo di studio medio-alto. Pur nella loro parzialità que-
sti dati invitano a riflettere con la dovuta attenzione all’im-
portanza che l’istruzione può rivestire nel processo di inseri-
mento e di integrazione degli immigrati. I livelli medio-alti
appaiono infatti largamente prevalenti in entrambi i casi e
rappresentano una risorsa in termini di capitale umano che
può contribuire ad arricchire il nostro paese. Non considerarla
nei programmi di intervento rappresenta non solo un danno
per gli immigrati, ma priva il nostro paese di una risorsa
aggiuntiva che può rivelarsi preziosa in un futuro anche pros-
simo.

Corrado Bonifazi

0

10

20

30

40

50

60

Ghanesi

Egiziani

UniversitarioIntermedioElementareNessuno

Livello di istruzione degli immigrati ghanesi ed egiziani

Alunni stranieri per 100 frequentanti, anno scolastico 2000-01
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Nota: non sono riportati i dati delle province autonome di Bolzano ed Aosta
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UN’ISTRUZIONE PER L’USO ?

L’importanza della qualità nella forza lavoro
La formazione sempre più fondamentale in un sistema produttivo di qualità

Le forze di lavoro, così come l’intera popolazione italia-
na, hanno beneficiato nell’ultimo quarto di secolo di
notevoli miglioramenti nel livello medio di istruzione.

Questi miglioramenti sono derivati da un lato dall’allunga-
mento dell’obbligo scolastico fino a 14 anni, introdotto nei
primi anni Sessanta con la “scuola media unificata”, dall’altro
da una propensione a proseguire gli studi superiori ed univer-
sitari sempre più diffusa, favorita non solo dal miglioramento
delle condizioni generali di vita, ma anche dal minor numero
di figli per famiglia, ciò che ha permesso di concentrare su di
essi gli investimenti in istruzione e le aspirazioni delle fami-
glie alla crescita nella scala sociale e nel benessere economi-
co. D’altra parte, l’Italia soffriva e ancora soffre di un sensibi-
le ritardo nell’istruzione superiore rispetto ad altri paesi del-
l’Europa occidentale.

La percentuale di laureati in una generazione è più che rad-
doppiata, passando ad esempio dal 4,1 per cento nella media
delle generazioni nate tra il 1939 ed il
1948 all’11,0 per cento in quelle del
1961-70, soprattutto grazie alla mag-
gior presenza e riuscita delle donne
negli studi universitari, che hanno
quasi quadruplicato la quota di laurea-
te. Il conseguimento delle maturità è
anch’esso quasi raddoppiato: ad esem-
pio, nelle generazioni nate negli anni
1954-58 solo il 34,0 per cento risultava
possedere alla fine un titolo di scuola
media superiore, mentre tra quelle nate
tra il 1976 ed il 1980 la quota era salita
al 65,9 per cento.

Gli effetti di tali dinamiche sulla
popolazione in età lavorativa sono rile-
vanti. La popolazione priva di titolo di
studio o con la sola licenza elementare
è in via di sparizione, pur rimanendo
anche nelle generazioni più giovani un
nucleo con tale caratteristica, probabil-
mente costituito da persone intellet-
tualmente sottodotate o da coloro che,
per le ragioni più varie ma in genere
connesse con la loro marginalità socia-
le ed economica, hanno abbandonato
la scuola dell’obbligo senza consegui-
re la licenza media.

La classe di età più giovane qui con-
siderata (25-34 anni) vede ridurre la
quota di popolazione con la sola licen-
za media ed aumentare la quota dei
titoli di maturità, destinata a diventare
maggioranza con le generazioni che
seguiranno. La quota di laureati, che in
quella classe di età non raggiunge però
ancora il massimo generazionale a
causa dei ben noti ritardi nel consegui-

mento del titolo, non mostra invece incrementi altrettanto sen-
sibili nel confronto tra le diverse generazioni.

Ma quali modifiche hanno prodotto sul funzionamento del
mercato del lavoro questi indubbi miglioramenti del capitale
umano? Vi sono cioè stati effettivi vantaggi in termini di par-
tecipazione al lavoro e di occupazione a seguito degli investi-
menti in istruzione effettuati dagli individui, dalle famiglie e
dalla società? 

La minore partecipazione di coloro che sono in possesso di
un titolo di maturità deriva in gran parte dalla quota di donne
appartenenti a contesti, sociali o territoriali, sfavorevoli al
lavoro femminile qualificato, le quali per scelta o abbandono
del mercato del lavoro risultano casalinghe. In ogni caso,
costituisce un problema ed uno spreco il fatto che circa un
quarto dei giovani in età 25-34 anni in possesso di un titolo di
studio superiore rimangano fuori del mercato del lavoro.

A giudicare dai tassi di disoccupazione, i diplomati sembre-

rebbero trovare minori difficoltà di inserimento nel lavoro
rispetto ai coetanei laureati; ma dai dati presentati va scontato
il tempo trascorso dal conseguimento del titolo e considerato
che nel corso degli anni Novanta la tendenza della disoccupa-
zione è stata al ribasso per i laureati, ma al rialzo per i diplo-
mati, così come per i titoli di studio più bassi. Questi ultimi
sono sicuramente i più svantaggiati, per livelli e tendenze, sia
in termini di partecipazione al mercato del lavoro, sia di
disoccupazione.

L’apparente netto vantaggio delle qualifiche professionali è
in parte attribuibile al fatto che la classe di età 25-34 anni rap-
presenta l’età centrale di lavoro per chi possiede quel tipo di
istruzione: si noti infatti che nell’ampia classe di età successi-
va essi presentano tassi di attività inferiori e tassi di disoccu-
pazione superiori rispetto ai titoli più elevati. Inoltre, si tratta
di numeri esigui, che ben rispondono a precise ma limitate
esigenze del mondo produttivo.

In qualunque previsione relativa al
futuro mercato del lavoro risulta dun-
que indispensabile considerare gli
effetti delle modifiche nel sistema for-
mativo, quelle già in atto, soprattutto in
relazione all’istruzione universitaria, o
attualmente in aspra discussione per
quella secondaria. Le generazioni che
avranno subìto quelle modifiche pre-
senteranno caratteristiche e comporta-
menti non comparabili con quelle che
le hanno precedute. Domanda ed offer-
ta di lavoro potranno risultare più o
meno ravvicinate da queste riforme, ma
ciò che sicuramente cambierà saranno
le intensità ed il “calendario” dei rap-
porti tra popolazione e mercato del
lavoro.
Non andranno poi trascurati gli effetti
riequilibrativi derivanti da forme di
istruzione meno ufficiali ma non meno
efficaci. I corsi di formazione, la for-
mazione permanente e sul lavoro, la
riqualificazione ed altre forme che non
danno titoli o, almeno, non ne danno di
altrettanto codificabili nelle usuali cate-
gorie, sono e sempre più diventeranno
le forme di adattamento progressivo ed
in itinere della forza lavoro al modifi-
carsi delle caratteristiche richieste dalla
domanda. In questa prospettiva, il
nostro sistema di istruzione di base,
generalista e formativo, se adeguata-
mente aggiornato potrebbe presentare
indubbi vantaggi rispetto a sistemi più
focalizzati su una preparazione specia-
listica o professionale.

Giuseppe Gesano

Nonostante l’espansione massiccia delle risorse educative e degli accessi all’istru-
zione superiore, la portata egualitaria delle riforme di welfare nel settore dell’istru-
zione superiore si è rivelata decisamente inferiore alle aspettative: tale comunque da
non annullare la disparità nelle chance educative collegate all’origine familiare.

Assumendo che i laureati in un dato anno accademico provengano da famiglie in
cui il padre sia in condizione professionale ed abbia un’età tra i 45 e i 54 anni, nel
trentennio che va dal 1965 al 1995 i laureati di estrazione sociale alta hanno conti-
nuato ad essere sovrarappresentati, ancorché in misura decrescente. Nell’anno
accademico 1964-65, due terzi dei laureati (colonna 1 della tabella) provenivano da
padri di ceto medio-alto (imprenditori, libero-professionisti, dirigenti e impiegati),
che costituivano appena il 16,5%
del totale dei maschi in età 45-54
anni ed in condizione professiona-
le (colonna 2), mentre erano solo
il 9,4% i laureati con il padre
“altro lavoratore dipendente”
(sostanzialmente operaio), condi-
zione questa del 54,1% dei maschi
in quella classe di età.

Il rapporto tra il numero di lau-
reati classificati per posizione
professionale del padre ed il cor-
rispondente numero di maschi in
età 45-54 anni in quella posizione
professionale misura la “produtti-
vità” di laureati per gruppo socio-
professionale e costituisce un indi-

catore delle disparità di chance educative collegate alla provenienza familiare. Nel-
l’anno accademico 1964-65, avevano conseguito la laurea quasi 6 figli di imprendito-
ri e liberi professionisti e poco più di 2 figli di dirigenti e impiegati ogni 100 capifa-
miglia nelle stesse condizioni socio-professionali (colonna 3). Tra gli altri lavoratori
dipendenti ed i lavoratori autonomi tale rapporto non arrivava neppure a 1 laureato
ogni 100 capifamiglia nella medesima condizione socio-professionale. La disparità
tra le “produttività” di figli laureati dei primi e degli ultimi superava quindi 50 ad 1.

Un trentennio dopo, tale “produttività” è aumentata per tutte le categorie socio-
professionali (colonna 6), vale a dire che i genitori appartenenti alle diverse catego-
rie hanno aumentato le loro chance di avere un figlio laureato. L’aumento più appa-

riscente ha riguardato le famiglie
di dirigenti e impiegati, ma, in
realtà, hanno migliorato di gran
lunga di più la loro situazione le
categorie più svantaggiate, così da
ridurre a meno di 5 il rapporto
con quelle più avvantaggiate. Va
tuttavia sottolineato che le prime
partivano da livelli decisamente
molto bassi e, in ogni caso, nono-
stante il consistente recupero, il
divario tra le diverse classi sociali
di appartenenza continua ad esse-
re ancora notevole. 

Dante Sabatino

Distribuzione della popolazione, tasso di attività e tasso di disoccupazione per titolo
di studio e classe di età: Italia, valori medi su dati trimestrali ottobre 1992 – aprile 2001

Titolo di studio Distribuzione(*) Tasso attività Tasso disoccupazione
Classe di età 25-34 35-64 25-34 35-64 25-34 35-64

Laurea 8,7 7,9 84,6 87,8 17,7 1,7
Diploma 34,1 18,5 74,7 78,3 13,0 3,4
Qualificazione professionale 7,5 4,8 84,4 72,0 9,5 4,2
Licenza media 42,9 30,8 73,6 63,2 13,0 6,0
Licenza elementare e senza titolo 6,7 38,0 50,4 38,0 24,0 8,2
Totale 100,0 100,0 74,2 58,9 13,7 5,3
(*) La somma delle percentuali per colonna può differire lievemente da 100 perché gli addendi
sono calcolati indipendentemente come valori medi del periodo.

Fonte: elaborazioni su dati serie ISTAT Indagini Forze di lavoro.

Istruzione superiore e classi socio-professionali

Posizione Figli laureati Maschi 45-54 Figli laureati Figli laureati Maschi 45-54 Figli laureati
professionale a.a. 1964-65 anni in cond. per maschi a.a. 1994-95 anni in cond. per maschi

profess. (1961) 45-54 anni. profess. (1991) 45-54 anni

1 (%) 2 (%) 3 4 (%) 5 (%) 6

Imprenditori e liberi
professionisti 17,4 2,0 5,5 16,6 8,4 6,7
Dirigenti ed impiegati 48,2 14,5 2,1 46,9 26,2 6,0
Lavoratori in proprio
e coadiuvanti 25,0 29,4 0,5 19,6 23,7 2,8
Altri lavoratori
dipendenti 9,4 54,1 0,1 16,9 41,7 1,4
Totale (%) 100,0 100,0 0,6 100,0 100,0 3,3
Totale (migliaia) 17 2.750 103 3.061

Fonte: ISTAT.
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Licenza Licenza
Anno Laurea Diploma media elementare Totale

POPOLAZIONE 
Popolazione in età 20-44 (%) Italia 2001 9 39 45 6 100

Nord 2001 10 37 48 5 100
Centro 2001 11 43 41 5 100

Sud 2001 8 38 45 9 100
Popolazione in età 45-64 (%) Italia 2001 8 18 34 41 100

Nord 2001 8 17 36 39 100
Centro 2001 10 21 32 37 100

Sud 2001 8 17 30 44 100
Popolazione in età 65+ (%) Italia 2001 3 6 14 76 100

Nord 2001 3 6 17 74 100
Centro 2001 4 8 15 73 100

Sud 2001 3 5 11 80 100
FECONDITA', NATIMORTALITA', ABORTIVITA'
Fecondità (per mille donne in età 15-49 anni) Italia 1996 45,2 44,8 34,5 19,1 36,1

Nord 1996 44,8 48,7 29,8 8,6 33,5
Centro 1996 46,8 44,0 28,9 9,4 33,0

Sud 1996 44,5 41,2 43,4 30,9 40,6
Nascite naturali (per mille nati vivi) Italia 1996 5,4 6,4 8,6 15,0 9,8

Nord 1996 6,8 8,2 10,9 22,7 8,5
Centro 1996 6,5 7,6 9,0 20,5 6,1

Sud 1996 2,8 3,4 6,4 12,7 8,0
Natimortalità (per mille nati) Italia 1996 3,0 3,7 4,2 6,3 4,1

Nord 1996 2,8 3,9 4,0 6,7 3,9
Centro 1996 2,1 2,7 3,9 5,3 3,2

Sud 1996 3,8 4,2 4,5 6,3 4,6
Abortività (per mille donne in età 15-49 anni) Italia 1998 8,7 9,1 9,1 9,0

Nord 1998 9,1 8,2 7,7 8,5
Centro 1998 9,1 9,1 6,1 8,8

Sud 1998 8,1 10,4 10,8 9,6
% di donne che hanno partecipato ad un corso di preparazione

al parto durante l'ultima gravidanza (1999-2000) 1999-00 39,2 23,2 4,4 29,7
% di donne che hanno partorito negli ultimi cinque anni

e hanno allattato al seno 1999-00 84,1 79,2 72,5 81,1
MATRIMONIO E INSTABILITA' CONIUGALE 
Età mediana al matrimonio Maschi 1998 33,3 30,4 28,9 32,1 30,0

Femmine 1998 30,5 27,7 26,2 27,4 27,4
Separazioni (per mille abitanti in età 18-54 anni) Maschi 1998 7,3 10,0 6,9 5,3 7,6

Femmine 1998 6,1 9,8 6,4 3,0 6,7
Divorzialità (per mille abitanti in età 18-54 anni) Maschi 1998 4,2 5,1 3,6 3,1 4,0

Femmine 1998 3,3 5,2 3,4 1,8 3,6
STATO DI SALUTE 
% di maschi in età 65-74 anni che si dichiarano in buono stato di salute (*) 1999-00 38,6 32,1 23,8 27,6
% di femmine in età 65-74 anni che si dichiarano in buono stato di salute (*) 1999-00 31,3 26,3 18,2 20,4
% di maschi in età 75+ anni che si dichiarano in buono stato di salute (*) 1999-00 25,7 20,9 13,9 16,3
% di maschi in età 75+ anni che si dichiarano in buono stato di salute (*) 1999-00 23,4 20,9 10,5 12,2
MERCATO DEL LAVORO 
Tasso di attività: maschi 25-64 anni Italia 2001 91,1 78,4 84,1 57,5 78,5

Nord 2001 92,6 88,0 85,1 51,8 80,7
Centro 2001 90,3 86,7 84,8 55,7 81,1

Sud 2001 90,3 83,5 84,4 64,9 80,6
Tasso di attività: femmine 25-64 anni Italia 2001 81,4 62,1 50,8 21,4 50,0

Nord 2001 82,4 75,3 59,4 24,1 57,1
Centro 2001 82,2 68,3 51,8 23,6 53,7

Sud 2001 79,9 57,1 34,1 17,1 39,0
CULTURA E TEMPO LIBERO
% di persone di 6 anni e più che ascoltano la radio 2000 69,6 75,9 71,8 46,8 63,6
% di persone di 6 anni e più che leggono quotidiani almeno una volta alla settimana 2000 87,7 76,7 61,4 34,8 57,0
% di persone di 6 anni e più che leggono libri 2000 77,8 58,5 36,3 21,0 38,6

(*) “bene o molto bene”



E E ISTRUZIONE
L’Italia affronta il nuovo millennio con un sensibile deficit nel livello medio di istru-

zione della sua popolazione rispetto agli altri paesi industrializzati. Nonostante l’au-
mento della domanda sociale di istruzione, infatti, la quota dei 20-44enni che pos-

siedono al massimo la licenza media è ancora superiore al 50% sia al Nord che al Sud, men-
tre è solo leggermente inferiore al Centro (46%). Quasi i tre quinti (58%) della popolazione
italiana tra i 25-64 anni ha al massimo la licenza media, mentre la media dei paesi OCSE è
di due su cinque (40%): tra questi ultimi soltanto Spagna, Turchia, Portogallo e Messico
presentano una quota di popolazione con un basso livello di istruzione superiore a quella ita-
liana. In termini di confronti intergenerazionali, poi, la quota di popolazione con titolo supe-
riore (laureati e diplomati) tra i 20-44enni è aumentata dell’87% rispetto alla generazione
dei 45-64enni. Tuttavia, soltanto un italiano su due tra i 25 e i 34 anni (55%) e tra i 35 e i 44
(50%) anni ha un diploma o una laurea a fronte, rispettivamente, del 72% e del 66% della
media dei paesi OCSE.

Vale la pena ricordare che l’istruzione non solo ha un’importanza intrinseca (come ha ricor-
dato recentemente Amartya Sen), in quanto è in grado di esercitare una profonda influenza
sulla qualità della vita degli individui, ma è anche un potente fattore di sviluppo economico e
di crescita civile. In generale, il livello di istruzione differenzia in modo sensibile i comporta-
menti e le condizioni di esistenza delle persone legati alle varie fasi del ciclo di vita.

Nel caso della fecondità, un’alta scolarizzazione femminile si associa sia ad una minore inci-
denza di nascite al di fuori del matrimonio che ad una minore incidenza di bambini nati morti,
con una variabilità territoriale che vede le regioni del Nord  su valori quasi doppi rispetto al

Sud, nel caso delle nascite naturali. Le donne più scolarizzate, inoltre, mostrano una maggiore
consapevolezza della necessità di affrontare l’evento parto con una adeguata preparazione
rispetto alle donne con un minor livello di istruzione: quasi quattro su dieci con un livello di
istruzione medio-alto hanno frequentato un corso di preparazione al parto durante l’ultima gra-
vidanza, contro poco più di due su dieci fornite di licenza media.

L’acquisizione di livelli di istruzione elevati assicura alle donne anche una maggiore parte-
cipazione al lavoro, e dunque più risorse per conciliare gli impegni lavorativi con eventuali
obblighi familiari e, nel caso della rottura del legame coniugale, per far fronte ai costi che esso
comporta. Per quanto riguarda il mercato del lavoro, si collocano in esso quasi i 4/5 delle lau-
reate, senza alcuna differenza tra Nord, Centro e Sud, mentre per le donne con titolo di studio
basso il tasso di attività oscilla tra il 49,7% delle donne del Nord che hanno completato soltan-
to il ciclo dell’obbligo e il 29,1% delle pari scolarizzate del Sud.

La stessa possibilità di affrontare in condizioni di salute relativamente migliori la terza età è
legata a stili di vita (alimentari, sessuali, etc.) e di consumo fortemente condizionati dalla
capacità di acquisire e valutare informazioni a carattere specialistico, e di adottare comporta-
menti tendenti a minimizzare i rischi. Tutti aspetti connessi al livello di istruzione degli indivi-
dui. Non casualmente, dichiarano di sentirsi in buono stato di salute quasi due anziani (in età
compresa tra i 65 e i 74 anni) su cinque con un livello di istruzione medio-alto, mentre tra gli
anziani meno scolarizzati la proporzione è poco più di uno su cinque. Tra le anziane, invece, le
proporzioni sono di quasi una su tre per le più scolarizzate e di circa due su cinque per le meno
scolarizzate.
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a cura di Dante Sabatino con la collaborazione di Alessandra Fasano

La possibilità di conservare il lavoro in presenza di figli piccoli varia fortemente
al variare del livello di istruzione della madre. Come si può osservare nella figura a
lato, la probabilità che una madre tra i 30 e i 34 anni, (cioè tra l’età media alla
nascita di un figlio per le donne italiane e l’età dei primi anni di vita del bambino)
sia occupata o, al contrario, casalinga è all’incirca uguale: 1,1 a 1, mentre è legger-
mente superiore nel caso della classe d’età 35-39: 1,6 a 1. Tuttavia, tali probabilità
mutano significativamente se si considera il livello di istruzione: tra le laureate e le
diplomate della classe d’età 30-34 il rapporto è di circa cinque occupate per ogni
casalinga e di quasi due a uno nel caso delle diplomate, mentre tra le donne con
titolo di studio basso il rapporto si inverte e per ogni casalinga si ha meno di un’oc-
cupata. Nel caso della classe d’età 35-39 anni la probabilità che una madre con un
titolo di studio superiore sia occupata aumenta leggermente: tra le laureate, ad
esempio, essa è pari a circa sei occupate per ogni casalinga. La nascita di un figlio,
quindi, induce una forte discontinuità prevalentemente nella carriera lavorativa
delle madri con livelli di istruzione bassi (le quali poi, anche in ragione della collo-
cazione di mercato delle attività svolte prima della nascita di un figlio, hanno mag-
giori difficoltà ad uscire dalla condizione di casalinga), mentre le madri con alti
livelli di istruzione riescono a conciliare meglio l’avere figli e il partecipare al mer-
cato del lavoro. Dunque la nascita di un figlio non condiziona in maniera sostanzia-
le l’occupazione delle donne più istruite mentre è l’evento che determina la fuoriu-
scita delle donne meno istruite dal mercato del lavoro. La diversità dei comporta-
menti è influenzata dagli alti costi di un figlio (alti soprattutto a causa della scarsa
offerta di servizi pubblici per bambini in età prescolare) che finiscono per limitare
fortemente proprio la possibilità delle madri con titoli di studio bassi (e dunque con
una capacità di spuntare redditi modesti sul mercato) di conservare il lavoro nei
primissimi anni di vita del bambino, e di rientrare con facilità nel mercato del lavo-
ro regolare quando il figlio è cresciuto.  Dante Sabatino

La relazione fra titolo
di studio e mortalità

Qualunque sia il metodo di misura adottato, i vari
studi sul legame fra titolo di studio e mortalità dimo-
strano che le disuguaglianze nella mortalità secondo il
grado d’istruzione sono manifeste e gravi.

La relazione fra livello d’istruzione e mortalità si veri-
fica tramite studi longitudinali, il più delle volte basati
sul metodo del record-linkage: per uno stesso individuo
si cercano le tracce nelle diverse fonti statistiche (sche-
da di morte e precedenti censi-
menti). Attraverso alcune infor-
mazioni chiave (sesso, data di
nascita, ecc.) si cerca di stabilire
il collegamento fra le diversi
fonti, rispettando la privacy, in
quanto tutto ciò avviene in
forma anonima. È evidente che
non tutti i record si possono
abbinare, perché esistono pro-
blemi di coerenza delle infor-
mazioni a causa della qualità
del dato, delle migrazioni, ecc.

Vari studi italiani hanno
affrontato il problema di misu-
rare l’effetto delle differenze

socioeconomiche sulla mortalità, specialmente sulle
disuguaglianze nella mortalità secondo il titolo di stu-
dio. La tabella propone un riassunto dei risultati di que-
ste indagini, evidenziando la persistenza delle disugua-
glianze negli ultimi decenni e per i due sessi. Viene con-
fermata l’importanza dell’istruzione nelle disuguaglian-
ze socioeconomiche della mortalità.

L’intensità delle disuguaglianze varia per causa di
morte, ma persiste per quasi tutte. Le disuguaglianze
sembrano  aumentare per le cause di morte legate agli-
stili di vita o laddove prevenzione e cura possono inci-
dere di più. Considerando solo le morti “evitabili”, che

misurano la qualità del sistema sanitario, il gradiente
per livello d’istruzione diventa più accentuato (Torino).

Per le diverse classi di età il grado d’istruzione ha un
significato diverso: un trentenne con la sola licenza ele-
mentare oggi ha sicuramente uno status sociale più
basso di un settantenne di pari istruzione. Anche la
struttura della popolazione del nostro paese è cambia-
ta: nel passato la laurea era, specie per le donne, un
evento raro. Oggi (1998) tra i 30-34enni il 47,3 % degli
uomini e il 39,3 % delle donne  sono in possesso di una
laurea (conseguita negli anni ‘90), mentre tra i 70-74
enni solo il 15,8 % degli uomini e il 9,3 % delle donne

hanno almeno il diploma (o
una laurea conseguita negli
anni ’50). Questa osservazione
sottolinea che di tutte le varia-
bili socioeconomiche la variabi-
le ‘titolo di studio’ si presta di
più ad un intervento pubblico.
La forte diminuzione della
mortalità in Italia negli ultimi
decenni è in parte riconducibile
a questa tendenza verso una
popolazione meglio istruita. Ci
sembra un potenziale da sfrut-
tare anche nel futuro.

Frank Heins

Riferimento Riferimento Classe Genere Rischi relativi di mortalità (il gruppo di riferimento = 1.00)
territoriale temporale di età

Laurea Diploma scuola Diploma scuola Licenza scuola Senza titolo Analfabeta
media media elementare di studio

superiore inferiore
Italia 1.11.1981- 18-74 Uomini 1,00 1,05 1,26 1,37 1,38 1,64

31.4.1982 Donne 1,00 1,09 1,24 1,34 1,44 1,81
Torino 1991-1999 18-74 Uomini 1,00 1,13 1,40 1,54 1,70 2,11

Donne 1,00 1,06 1,22 1,29 1,43 1,92
Livorno 1991-1997 18-74 Uomini 1,00 1,21 1,39 1,77

Donne 1,00 1,12 1,22 1,41
Firenze 1991-1997 18-74 Uomini 1,00 1,26 1,39 1,71

Donne 1,00 1,14 1,26 1,60
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Totale

26,1 17,3

Età della donna

Figli, istruzione e partecipazione al lavoro

Rapporto occupate/casalinghe
per presenza di figli piccoli (sotto ai 5 anni) e titolo di studio
(donne italiane in età 30-34 e 35-39 anni). Anni 1997-99

Fonti:
Istat (1990) La mortalità differenziale secondo alcuni fattori socio-economici anni 1981-82. Note e relazioni n.2 (Pubblicazione dovuta a F. Pagnanelli)
Faggiano F., Lemma P., Costa G., Gnavi R., Pagnanelli F. (1995) Cancer mortalità by educational level in Italy. In: Cancer and Control, 6, 311-320
Regione Toscana-Area Extradipartimentale Statistica (2001) SLTo (Studio longitudinale toscano): condizione socio-economica e mortalità. Informazioni statistiche. Studi Ricerche Anno 
XII n.7 Dicembre 2001 (Gli autori sono A. Biggeri, G. Gorini, E. Drenassi, N. Kalala, C. Lisi)

G. Costa, M. Cardano, M. Demaria (a cura di) (1998) Torino. Storie di salute in una grande città. Città di Torino – Ufficio di statistica – Osservatorio socio-economico
Comunicazione personale Servizio di Epidemiologia ASL 5 Piemonte (G. Costa e T. Spadea)
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L’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo
Economico-OECD ha promosso una ricerca per veri-
ficare se e in che misura i giovani che concludono la

scuola dell’obbligo acquisiscono una preparazione sufficiente
per svolgere un ruolo attivo nella società, se cioè sono prepa-
rati all’analisi e alla riflessione, se riescono a comunicare effi-
cacemente ed a esprimere le proprie idee e sensazioni, se
hanno i mezzi che consentiranno loro di accedere ad un arric-
chimento delle proprie conoscenze anche dopo la fine degli
studi e, in generale, lungo tutto l’arco della vita. Il progetto,
denominato PISA (Programme for International Student
Assessment), ha una considerevole valenza in termini meto-
dologici, perché ha messo a punto una serie di test articolati
che coglie una molteplicità di aspetti connessi alla preparazio-
ne dei ragazzi, ed ha una importanza strate-
gica in termini di policy, poiché attraverso
la valutazione dell’efficacia dei diversi
sistemi scolastici, alla comparazione delle
competenze acquisite dagli studenti di
diversi paesi e all’analisi dei servizi offerti,
può fornire indicazioni importanti su caren-
ze e opportunità offerte dai diversi sistemi
formativi. Il progetto ha l’ambizione quindi
di andare oltre la conoscenza scolastica e di
verificare se i ragazzi hanno acquisito tutte
quelle capacità che li rendono pronti a
cogliere le sfide future.

Alla ricerca hanno partecipato in totale
32 paesi, in maggioranza appartenenti
all’OCDE, tra cui l’Italia. Il progetto preve-
deva la somministrazione di una serie di
test a un campione di ragazzi di 15 anni;
l’indagine sul campo è stata condotta nel
corso del 2000, la numerosità dei campioni
nazionali è compresa fra le 4000 e le 10000
unità ed ha coinvolto in totale 265 mila stu-
denti. 

Il gruppo di lavoro ha messo a punto una
serie di indicatori, attraverso i quali si può

valutare la competenza funzionale acquisita dai ragazzi in tre
distinti ambiti: lettura, matematica e scienze. Gli indicatori
non sono costruiti in modo da dividere gli studenti in due
grosse categorie (chi è preparato e chi no) ma di identificare,
attraverso i punteggi ottenuti nei diversi test che fanno riferi-
mento ai tre ambiti citati, diversi livelli di preparazione. Ogni
tre anni l’indagine verrà ripetuta (la prossima è prevista per il
2003) ed in ogni ciclo si studierà più in dettaglio una specifica
competenza: nella prima indagine si è approfondita la lettura.
Il test sottoposto agli studenti prevede differenti tipi di
domande: da quelle che richiedono risposte multiple o la scel-
ta fra un set di risposte precodificate fino a quesiti “aperti”
che sollecitano sia risposte succinte che più articolate.

PISA ha quindi adottato una definizione di competenza che

ne riconosce e valorizza il carattere multifattoriale. Per esem-
pio, secondo quanto concordato dal gruppo di esperti che vi
partecipa, la competenza funzionale di lettura implica non
solo la capacità di far proprie le informazioni lette, di com-
prendere i termini utilizzati e di riconoscere la struttura gram-
maticale sottostante, ma anche l’abilità di “leggere fra le
righe”, di acquisire una capacità critica e di riconoscere l’o-
biettivo che l’autore aveva nello scrivere quello specifico
testo, tabella o grafico. Inoltre, avere competenza nella lettura
implica la dimestichezza su una serie differente di testi scritti,
da quelli più complessi, estesi e minuziosi (saggi, rapporti,
normative), a quelli più sintetici e concisi (articoli di giornale,
pubblicità, informazioni). Anche la mathematical literacy sot-
tende una pluralità di capacità, che non si limita alla familia-

rità con le operazioni, alle consapevolezza
delle nozioni di crescita e variazione, alla
rappresentazione del tempo e dello spazio,
ma comprende l’abilità nel pensare e lavo-
rare in termini matematici, la capacità di
modellizzare e di scegliere il modo più
efficace per risolvere un problema mate-
matico. Allo stesso modo la scientific lite-
racy include non solo i fondamenti dei
concetti scientifici, come la catena alimen-
tare, la fotosintesi o la conservazione del-
l’energia ma implica il sapere usare e rico-
noscere i limiti e le potenzialità del meto-
do scientifico, identificare le tesi che
devono essere dimostrate, fornire un pare-
re basato su evidenze e informazioni di cui
si è in possesso, individuare quali concetti
devono essere comparati e quali variabili
controllate. Un tipo di analisi siffatta con-
sente di capire se gli studenti siano, fra
l’altro, pronti a sapere spendere la propria
preparazione e abilità in differenti contesti,
da quello personale, a quello sociale o
lavorativo.

Adele Menniti

DAL SITO DEL “PISA” LA METODOLOGIA DELLO STUDIO CHE HA COINVOLTO 32 PAESI

Misurare la preparazione dei ragazzi
L’offerta formativa deve garantire una preparazione che consenta ai ragazzi di cogliere le sfide del futuro

L'Unione Europea assegna grande importanza alla
mobilità internazionale dei ricercatori e del persona-
le ad alta qualificazione e dedica molta attenzione

agli studi sulle “migrazioni delle competenze”. Nell’ambito
del Progetto Europeo The Brain drain: emigration flows for
qualified scientists è stata svolta un’indagine sulla partecipa-
zione di lavoratori stranieri alle attività di ricerca in Italia. 

Il questionario è stato inviato a tutti gli Enti pubblici di
ricerca italiani tra il gennaio ed il luglio 2001. Hanno compi-
lato il questionario 241 dei 378 ricercatori stranieri che risul-
tavano presenti in quel periodo. Sono stati intervistati 178
uomini e 62 donne, con un’età media di 36 anni. Le presenze
più numerose sono quelle dei cittadini dell’Unione Europea
(33%) o di altri Paesi Europei (36%). I ricercatori
che provengono dall’Unione Europea sono decisa-
mente più giovani degli altri stranieri e, tra loro, il
40% ha un’età inferiore ai trenta anni. Tra i settori di
ricerca nei quali gli stranieri ospiti del nostro Paese
operano, sono prevalenti la Fisica, la Biologia, la
Chimica e l’Ingegneria: queste, peraltro, sono le
discipline che in Italia nel corso degli ultimi decenni
hanno potuto usufruire di maggiori risorse e che
sono state quindi in condizione di sviluppare mag-
giormente anche i propri rapporti internazionali.
Solo una minoranza degli intervistati (16,2%) preve-
de di rimanere in Italia più di cinque anni, mentre
molti (37,3%) prevedono di soggiornarvi per meno
di un anno. 

Tra i principali motivi che hanno influenzato la
decisione dei ricercatori stranieri di lasciare il pro-
prio paese (Push Factors), la motivazione principale
sembra essere quella di avere contatti con altri
ambienti di ricerca; segue il desiderio di specializ-
zarsi in un settore non adeguatamente sviluppato in
patria e di essere più liberi nel lavoro e nella vita.
Poco rilevanti sembrano invece essere la difficoltà di
trovare in patria un lavoro adeguato alla propria pro-
fessionalità e le ragioni economiche. Inesistenti sono
i motivi politici ed i ricongiungimenti familiari.

Tra i fattori professionali che hanno spinto questi
migranti a venire in Italia (Pull Factors), è estrema-
mente significativo che buona parte degli intervistati

abbia scelto il nostro Paese soprattutto perché riteneva che in
esso vi fossero buone od ottime occasioni di studio e forma-
zione scientifica. Pesa però anche l’invito da parte di un’isti-
tuzione di ricerca italiana ed il fatto che molti ritengano l’Ita-
lia un paese all’avanguardia nel proprio settore di ricerca e
con una notevole disponibilità di attrezzatura scientifica.

Per quanto riguarda le difficoltà incontrate nella perma-
nenza in Italia, sono segnalate da molti intervistati
quelle connesse ai permessi di lavoro e di soggiorno ed

alla burocrazia. Un problema sentito da quasi tutti è poi quel-
lo di trovare un’abitazione ad un costo accessibile: questa
diviene la difficoltà di gran lunga più importante per gli ospiti

provenienti da paesi dell’UE. Circa il 50,9% degli intervistati
non ha invece problemi a causa della lingua: ciò è probabil-
mente in buona parte dovuto alla diffusione dell’inglese come
“lingua franca” in ambiente scientifico.

La grande maggioranza del campione (71%) intende ritor-
nare in patria, normalmente quando avrà concluso un periodo
di soggiorno determinato a priori ed ottenuto gli obiettivi
scientifici che voleva raggiungere, ma anche per i legami
familiari che mantiene in patria. Il 66,7% dei ricercatori, indi-
pendentemente dal paese di provenienza, ritiene comunque
che il proprio soggiorno in Italia sia stato un vantaggio per la
propria patria. Il 68,7% del nostro campione dichiara però
anche che nel proprio paese è sentito come importante il pro-

blema della “fuga dei cervelli”.  Ciò dimostra quindi
che la permanenza all’estero è sentita come un van-
taggio proprio perché il migrante, alla fine del suo
soggiorno intende tornare in patria.
Gli ospiti stranieri nel periodo di riferimento della
nostra indagine corrispondevano circa al 4% del per-
sonale scientifico in servizio alla stessa epoca, rag-
giungendo però in alcune particolari realtà incidenze
molto più alte (5% nel CNR e fino al 15% nel-
l’INFN).  Questa indagine dimostra quindi che que-
ste Istituzioni sono ben inserite in un circuito di
mobilità internazionale dei ricercatori.
Esse sono scelte sostanzialmente come sede per il
completamento della propria formazione alla ricerca
da molti giovani studiosi dei paesi dell’Unione
Europea ed in particolare di quelli che, come la
Francia, la Germania e la Spagna, sono legati all’Ita-
lia da una lunga storia di intensi contatti culturali.
Inoltre, questi Enti accolgono un flusso significativo
di studiosi maturi provenienti dai paesi dell’Est
europeo e da alcuni paesi extraeuropei, che vengono
in Italia per il prestigio scientifico di alcune nostre
istituzioni di ricerca e per la qualità dell’attrezzatura
che vi è disponibile. Non sembra tuttavia che, alme-
no fino ad ora, l’Italia sia un paese che attiri un
significativo brain drain, dato che il numero di
ricercatori stranieri che intendono stabilirsi perma-
nentemente o per un lungo periodo nel nostro Paese
risulta essere molto esiguo. M. Carolina Brandi

UN’INDAGINE NEGLI ENTI PUBBLICI DI RICERCA ITALIANI
I ricercatori stranieri in Italia
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Punteggi medi nella conoscenza scientifica

Fonte: OECD Progetto PISA
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I giovani e gli adolescenti tra scuola e società
La percezione e la conoscenza dei cambiamenti demografici e sociali

Viviamo in un momento storico caratterizzato dalla rapi-
dità; sia gli individui che la società sono immersi in un
permanente sforzo dinamico di confronto, resistenza

ed adattamento dei valori, delle norme, delle regole della con-
vivenza, alla spinta dei cambiamenti. La formazione delle opi-
nioni e la percezione dei fenomeni sono, in questo contesto,
operazioni sempre più complesse soprattutto quando si tratta
di fenomeni di forte impatto emotivo e coinvolgimento perso-
nale; e se questo vale per l’uomo comune, è ancora più com-
plicato per i ragazzi ed i giovani che si trovano nel pieno della
formazione delle idee e della costruzione dell’identità.  Le tra-
sformazioni  sociali e demografiche  che stiamo vivendo in
questo periodo sono poi delle vere e proprie ‘rivoluzioni’ che
stanno cambiando profondamente lo stile di vita, le relazioni
familiari, il mondo del lavoro, le relazioni tra i sessi, il rappor-
to con l’altro (tanto per citare le più vistose); l’ottica degli stu-
diosi di popolazione è quindi tra quelle più privilegiate per
comprendere, analizzare e osservare il mutamento. 

In questo cruciale ambito di riflessione si pongono le varie
iniziative di ricerca dell’IRPPS sulla diffusione dei temi di
popolazione nel settore della formazione e dell’informazione.
Già dal 1996 nell’ambito delle attività di ricerca del network
dell’EOPEI (Osservatorio Europeo sull'Educazione e l'Infor-
mazione sui Problemi della Popolazione), l’Istituto partecipa-
va con una indagine nazionale alla ricerca comparativa euro-
pea  tra gli studenti delle scuole superiori allo scopo di cono-
scerne e valutare le informazioni  e le opinioni in tema di
popolazione. L’obiettivo era allora (ed è tuttora) di contribuire
allo sviluppo della conoscenza e della consapevolezza dei
problemi di popolazione, partendo dal presupposto che una
loro migliore e più corretta conoscenza  possa concorrere alla
formazione di opinioni autonome, indipendenti dagli stereoti-
pi, dall’influenza dei luoghi comuni e dall’enfatizzazione
ideologica. Nell’ambito dell’impegno su questi temi, realizza-
to anche attraverso la partecipazione ai lavori dell’Osservato-
rio europeo, l’Istituto ha effettuato – su incarico del Comune
di Venezia – una nuova indagine sugli studenti della città, di
cui brevemente diamo conto. 

L’inchiesta è articolata su un impianto di base che ripercor-
re lo schema ‘classico’ delle indagini dell’Istituto (anche al
fine di garantire la comparabilità dei risultati), ma presuppone
una flessibilità tematica in funzione delle esigenze  del com-
mittente e/o delle caratteristiche specifiche della realtà inda-
gata. Questo progetto, infatti, si basa su un approccio di ricer-
ca originale in cui l’interazione tra i ricercatori, le istituzioni,
gli insegnanti e gli studenti è parte integrante della metodolo-
gia: un processo circolare in cui dalla progettazione alla
discussione pubblica dei risultati, sono coinvolti i diversi sog-

getti. Tale approccio rende possibile recuperare la dimensione
sociale e civile delle problematiche oggetto di studio, aprendo
il mondo della ricerca scientifica  al confronto con la didattica
e la politica sociale.

Il disegno metodologico prevede una fase qualitativa di
interviste a testimoni privilegiati (insegnanti, funzionari del-
l’amministrazione, genitori…), ed una fase di indagine sul
campo nelle scuole selezionate. 

Gli obiettivi  di ricerca sono finalizzati a valutare in termini
di conoscenze acquisite, la cultura generale e l’efficacia degli
insegnamenti posseduti dai ragazzi riguardo alle grandezze
della popolazione (mondiale, europea, nazionale), alle tenden-
ze demografiche nel campo della famiglia, delle migrazioni
verso il nostro paese, la propria regione e città. Ed inoltre a
raccogliere le opinioni e gli atteggiamenti degli studenti che
mettano in luce l’esistenza di stereotipi di genere sui ruoli in
famiglia, sul lavoro della donna; a valutare l’esistenza di pre-
giudizi sulla presenza degli immigrati, la percezione del feno-
meno da parte degli studenti; ed infine ad analizzare le loro
aspettative in chiave di genere su famiglia, lavoro e figli.

Il target dell’indagine sono gli studenti degli ultimi due
anni delle scuole superiori e dell’ultimo anno della scuola
media, il questionario è articolato in quattro settori: cono-

scenza delle tendenze in atto, cambiamenti familiari, integra-
zione sociale e cittadinanza politica degli immigrati, differen-
ze di genere. Pur mantenendo lo stesso impianto, alcuni argo-
menti sono stati proposti in misura ridotta ai ragazzi della
scuola media.

Le conoscenze 
I risultati di Venezia confermano quanto già emerso negli

studi precedenti, ossia che la conoscenza delle grandezze
demografiche – dalla popolazione mondiale a quella del pro-
prio comune di residenza – è molto lacunosa. Le risposte cor-
rette variano considerevolmente, ma non superano mai il
36%; paradossalmente sono meglio conosciute le dimensioni
della popolazione mondiale che quelle della propria regione o
città. Questa circostanza indica che l’acquisizione di queste
informazioni non è sistematica, ma episodica, basata su fonti
esterne alla didattica, come le notizie raccolte da giornali e
televisione.

Gli immigrati
Altrettanto lacunosa la conoscenza del fenomeno migratorio

(uno studente su quattro ha dato la stima corretta), la tendenza
al sovradimensionamento è nettissima e molto diffusa (coin-
volge la metà degli studenti) ed ha la preoccupante conse-

guenza di stravolgere profondamente l’identificazione delle
comunità presenti nel nostro paese, dato che gli albanesi sem-
brano assorbire tutta la visibilità sociale degli immigrati pre-
senti. Forse ancora più preoccupante è la relazione di questa
scarsa conoscenza con la diffusione di opinioni e percezioni
molto stereotipate sull’impatto sociale degli immigrati: trova-
no infatti ampio spazio di consenso luoghi comuni che coniu-
gano immigrati e criminalità o disoccupazione, coesistenti con
atteggiamenti altrettanto condivisi, ma di segno opposto,
come il riconoscimento dei diritti, sintomo di un approccio
superficiale e poco ragionato su questi temi. 

Le trasformazioni della famiglia 
Su questi temi gli studenti veneziani hanno dimostrato con

le loro risposte un atteggiamento aperto e moderatamente
positivo riguardo ai cambiamenti familiari in atto. Questo pro-
babilmente va messo in relazione al fatto che il dibattito sulle
trasformazioni della famiglia ha conquistato sempre più spa-
zio sia sui media che nell’opinione pubblica e che questi argo-
menti sono meno suscettibili – almeno in confronto con quelli
inerenti l’immigrazione – a condizionamenti ideologici ed
emotivi. Il declino delle nascite, così come la progressiva dif-
fusione di comportamenti ‘nuovi’ rispetto al modello tradizio-
nale dell’Italia (divorzi, famiglie ricostituite, matrimoni misti
etc.), sono temi che trovano riscontro anche tra le generazioni
più giovani, non solo come frutto di riflessioni o opinioni, ma
anche sotto forma di esperienze vissute direttamente. 

I ruoli di genere 
L’atteggiamento verso i ruoli di genere sia in famiglia che

nella società è stato misurato attraverso batterie di domande
già testate a livello internazionale, che consentono di discrimi-
nare tra atteggiamenti di tipo più liberale e altri più tradiziona-
li. Il quadro generale dei risultati  rispetto alla partecipazione
della donna al mercato del lavoro, vede un atteggiamento più
orientato verso una famiglia in cui entrambi i genitori lavora-
no. Permangono però forti diversità tra i sessi, tanto che le
ragazze sono più indirizzate che non i ragazzi verso la simme-
tricità dei ruoli lavorativi. In generale, l’atteggiamento dei gio-
vani e in particolare delle ragazze di Venezia è più aperto e
attento alla simmetricità dei ruolo di quanto osservato a livello
nazionale. Relativamente alle relazioni tra i due sessi, gli stu-
denti veneziani hanno una discreta apertura verso i temi della
parità tra i sessi, pur volendo comunque affermare la propria
identità di genere attraverso qualità tradizionalmente conside-
rate tipiche del genere maschile o del genere femminile.

Maura Misiti 

Indagine sugli atteggiamenti degli adolescenti verso le dinamiche demografiche recenti:
le nuove famiglie, i ruoli di genere e gli immigrati

La data:. . . . . . . . . . . . . . . . . . novembre 2001

Numero delle interviste:. . . . . 655

Tipo di intervista: . . . . . . . . . . questionario compilato in classe
con la supervisione dei professori

Il campione: . . . . . . . . . . . . . . studenti delle classi IV e V delle scuole superiori
e classe III delle scuole medie

Scuola media . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 93
Istituto Magistrale e linguistico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70
Istituto Professionale Commerciale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 88
Istituto Professionale di Stato per l'Industria e l'Artigianato . . . . . . . . . . . . . . . . 37
Istituto Tecnico Commerciale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63
Istituto Tecnico per il Turismo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 149
Liceo Classico. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 74
Liceo Scientifico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 81
Totale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 655

Numero di quesiti: Superiori 52 Medie 39

Il questionario: 5 sezioni su temi differenti

Gli argomenti trattati:

Superiori Medie
Conoscenza e percezione: Noi e la famiglia: tendenze, regole e ruoli;
• dell’evoluzione delle strutture familiari; Noi e gli altri: gli immigrati in Italia e l’Europa;
• delle migrazioni e della presenza degli immigrati; Quanti siamo? La popolazione nel mondo,
• della popolazione a livello europeo e mondiale. in Europa e in Italia;

Ruoli di genere. Uomini e donne: quali ruoli

Conoscenza dell’ammontare della popolazione
in vari ambiti per tipo di scuola (% risposte corrette)

Mondo Europa Italia Veneto Venezia

Scuola Media 27 29 19 13 5
Ist. Prof. industriale 14 5 16 5 8
Istituto Professionale Commerciale 18 9 18 17 10
Tecnico commerciale 40 16 37 13 13
Turismo 33 18 29 7 17
Liceo scientifico 48 28 44 16 15
Liceo classico 47 11 51 8 23
Liceo linguistico 61 15 28 17 11
Istituto Magistrale 33 4 25 25 8
Totale 36 15 32 12 15

Il sito dell’IRPPS (www.irp.rm.cnr.it) dedica alcune pagine all’indagine di Venezia: vi è possibile trovare il progetto di ricerca, i questionari con le frequenze di risposta, i lucidi delle presentazioni
nelle scuole, i risultati per singola scuola, e la relazione che illustra e commenta il complesso dei risultati. 
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“Una presenza sempre più numerosa di immigrati comporta un aumento
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Alla fine del 2001 si sono concluse le prove concorsuali per
l’assunzione di personale a tempo indeterminato per l’IRPPS.
Sono risultati vincitori Laura Sperandio, Collaboratore Tecni-
co; M.Carolina Brandi, Ricercatore; Fernando Ferri, Ricerca-
tore. Auguri da tutti i colleghi.

Pietro Folino Gallo è stato assunto a tempo determinato
all'IRPPS in qualità di primo ricercatore nell'ambito del Pro-
getto europeo Monitoring expenditure and utilisation of Medi-
cinal Products in the European Union Member States e Public
Health Approach. Auguri anche per lui da tutto l'Istituto.

Sono effettivi i trasferimenti presso l’IRPPS dei colleghi:
Anna Gigli, Ricercatore, e Marcella Prosperi, Collaboratore
tecnico, provenienti dall’ex Istituto per le Applicazioni del
Calcolo; Franco Mazzuca, Collaboratore Tecnico, e Giuseppe
Stirparo, Tecnologo, provenienti dall’ex Istituto per le Tecno-
logie Biomediche; Rosa Di Cesare, Tecnologo, proveniente
dalla Biblioteca Centrale del CNR. Un benvenuto da tutti i
colleghi.

Nell’attività svolta dal NIEPS (Network for Integrated
European Population Studies) di cui l’IRPPS fa parte, si è
svolto a Helsinki nei giorni  21 e 23 Marzo 2002, il Workshop
“Demographic and cultural specificity and the integration
of migrants”. Ha partecipato Corrado Bonifazi.

Nei giorni 21 e 22 marzo 2002 si è tenuto a Roma, presso la
Sala riunioni dell’IRPPS, il Primo Meeting Euro-Med-Stat su
“Monitoring expenditure and utilisation of Medicinal Pro-
ducts in the European Union Member States e Public
Health Approach” organizzato da Pietro Folino-Gallo e da
Fabio Palazzo.

Il 13 giugno nella Sala riunioni dell'IRPPS il prof. Massi-
mo Paci, Presidente dell'INPS, ha svolto un Seminario sulle
tematiche della previdenza sociale con particolare riferimento
alle questioni della spesa pensionistica e della sua evoluzione.

NEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWSNEWS

Rossella Palomba ha rappresentato il CNR all’incontro
bilaterale Italia-Cina su "Donne e Scienza" organizzato dal-
l’UNESCO che si è tenuto a Pechino dal 24 al 28 giugno
2002.

Rossella Palomba è stata invitata a Santiago come esperto
del CELADE (Latin American & Caribbean Demographic
Centre), per partecipare alla progettazione dell’indagine
sugli anziani, nel quadro della cooperazione Italia-Cile.

Il Consiglio d’Europa ha chiamato Rossella Palomba in
qualità di esperto,  per preparare un dossier su “Work and
Family reconciliation in Europe”.
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Contributions to international
migration studies
a cura di Corrado Bonifazi e
Giuseppe Gesano,
Monografie 12/2002

Lo studio dei diversi aspetti
delle migrazioni internaziona-
li ha rappresentato, sin dalla
sua fondazione, uno dei prin-
cipali settori di attività del-
l’Istituto di Ricerche sulla
Popolazione. Il volume rac-
coglie quattro studi recenti che
affrontano l’analisi delle migrazioni internazionali da
prospettive diverse, offrendo un quadro interessante delle ten-
denze del fenomeno. In particolare, vengono analizzate le
implicazioni teoriche dello studio delle migrazioni, l’evolu-
zione complessiva del fenomeno in Europa negli ultimi cin-
quanta anni, le cause del fenomeno nello scenario europeo e
le motivazioni economiche delle immigrazioni ghanese ed
egiziana in Italia. 

Proxy: variabile utilizzata come indicatore approssimato di
altre variabili più complesse o difficilmente misurabili.

Brain drain: Brain drain o fuga dei cervelli è un termine
usato per la prima volta in un rapporto della “Royal Society”
di Londra pubblicato nel 1963 ed indicava originariamente
l’esodo di scienziati britannici verso gli USA. Dagli anni ‘70
il termine è diventato di uso comune e riguarda prevalente-
mente l’emigrazione di studiosi e professionisti dai paesi in
via di sviluppo; nell’ultimo decennio sta ad indicare anche le
migrazioni dai paesi dell’Est europeo.

ISCED: International Standard Classification of Education:
sistema comparativo a livello internazionale di indicatori di
performance dei sistemi educativi. La prima versione risale
alla metà degli anni ’70 e venne curata dall’UNESCO. Nel
1997 è stata revisionata nei contenuti e nella metodologia.

perdurante discriminazione sul mercato del lavoro, sia in ter-
mini di quantità che in termini di qualità dell’occupazione —
hanno da diverso tempo imboccato la strategia dell’accumu-
lo di credenziali e di qualificazione. E di conseguenza si
iscrivono più degli uomini all'università. Inoltre la loro inci-
denza è maggiore, sia pure in maniera appena percettibile,
tra gli studenti in corso (555 mila su 993 pari al 56%) che
tra quelli fuori corso (372 mila su 692 mila, pari al 54%).

Questi ultimi dati relativi alla portata e all'incidenza dei
fuori corso riflettono uno dei principali problemi della uni-
versità italiana che hanno reso necessario un intervento di
riforma strutturale. Il grado di efficienza della nostra univer-
sità (misurabile appunto come rapporto tra iscritti e laureati)
risulta infatti particolarmente basso e l'elevato numero dei
fuori corso finisce per avere degli effetti di ingolfamento non
indifferenti. Inoltre l'elevata incidenza di questi finisce per
falsare l'immagine che si ricava dai confronti internazionali
tra l'Italia e gli altri paesi sviluppati: la collocazione inter-
media del nostro paese nel novero dei paesi sviluppati rispet-
to al numero totale di iscritti ai corsi universitari non tiene
conto dello spropositato numero di fuori corso.

In conclusione, fino allo scorso anno, i problemi della uni-
versità italiana e del suo rapporto con il mercato del lavoro
si sono tradotti in una insufficiente crescita della popolazio-
ne studentesca e soprattutto del numero dei laureati. Basso è
stato il tasso di passaggio dalla scuola secondaria all'univer-
sità, elevato il numero degli abbandoni, soprattutto alla fine
del primo anno, lungo il corso di studi seguito (con una inci-
denza dei fuori corso al momento della laurea superiore
all'80%). Insomma una situazione insostenibile, caratterizza-
ta da un grande spreco di risorse, che imponeva un interven-
to radicale di riforma.

Gli effetti di questa però fin'ora si possono registrare solo
con riferimento al primo punto: l'articolazione dell'offerta
didattica, soprattutto con la introduzione della laurea trien-
nale, ha attratto più diplomati rispetto agli anni scorsi
migliorando così il tasso di passaggio dalla secondaria all’u-
niversità. Sarà ora l’istituzione universitaria capace di trat-
tenere questa nuova utenza e di produrre, con un più alto
grado di efficienza, un più elevato numero di laureati in
corso? Alcune condizioni ci sono, ad esempio l’esistenza
delle lauree brevi e una maggiore articolazione di curricula.
Altre invece sono del tutto carenti: si pensi alla dotazione di
infrastrutture, in particolare di quelle più elementari a
cominciare dalle aule e dal personale, insufficienti soprattut-
to in considerazione dell’auspicato incremento della frequen-
za studentesca. Infine, rispetto ad altre condizioni, la partita
è del tutto aperta. Penso alla capacità del corpo docente di
adeguare i contenuti e la struttura dei corsi alla nuova situa-
zione e alla nuova utenza e soprattutto alla capacità degli
organi collegiali e di governo dell'Università ( a cominciare
dalle facoltà) di procedere effettivamente ad una adeguata
riorganizzazione della didattica, seguendo le linee della
riforma.

E. P.

Nel mese di aprile di quest’anno l’Istituto di Ricerche
sulla Popolazione e le Politiche Sociali (IRPPS) ha comin-
ciato la sua attività. Il prof. Enrico Pugliese  è il nuovo Diret-
tore, nominato  con provvedimento del CNR del 15.03.2002
prot. n. 016185. 

Il 9 maggio 2002 si è costituito il Comitato di Istituto del-
l’IRPPS che risulta così composto: 

Enrico Pugliese, Direttore;

Andrea Barbieri, responsabile  della sezione territorial-
mente distinta di Penta di Fisciano (SA);

Giuseppe Gesano, responsabile della Sezione di ricerca
“Dinamiche della popolazione e governance”;

Rossella Palomba, responsabile della Sezione di ricerca
“Analisi dei comportamenti sociali e demografici e valuta-
zione delle politiche”;

Corrado Bonifazi, responsabile della Sezione di ricerca
“Mobilità e territorio”;

M. Carolina Brandi, Antonella Ciocia, Maura Misiti,
Angelo Perugini, Giuseppe Ponzini e Dante Sabatino
sono i membri eletti dal personale dell’IRPPS.

Nella stessa occasione si è costituita anche la Sezione di
ricerca “Sistemi di Welfare e politiche sociali”, responsabile
Enrico Pugliese.

segue dalla prima

Il Cnr e le Tecnologie
Didattiche

La storia delle Tecnologie Didattiche in Italia è
stata scritta nel Cnr soprattutto a partire dal 1970,
anno di fondazione dell’Istituto per le Tecnologie
Didattiche. Da allora numerosi altri Istituti hanno
attivato progetti in questo settore, sono progetti
ancora in corso o che si sono conclusi di recente, che
testimoniano la straordinaria vitalità scientifica del
Cnr in questo settore.

Il Cnr ha lanciato diversi progetti strategici relati-
vamente a specifici aspetti delle Tecnologie Didatti-
che e, in anni recenti, è stato creato l’Istituto per le
Tecnologie Didattiche e Formative, che oggi ha sede
a Genova e ha una sezione a Palermo. Dal 27 feb-
braio al 1 marzo 2002  l’Istituto per le Tecnologie
Didattiche e Formative ha organizzato il convegno
"t e d" che ha raccolto e illustrato, tra gli altri, i pro-
getti degli Istituti del CNR in questo settore. 

Si riportano di seguito gli Istituti ed i relativi siti
Cnr nei quali si possono trovare pagine dedicate
all’insegnamento ed alla formazione:

CED http://www.cnr.it

CNUCE http://www.cnuce.pi.cnr.it

IAMI http://www.iami.mi.cnr.it

IAN http://www.ian.pv.cnr.it

IFC http://www.ifc.cnr.it

ILC http://www.ilc.pi.cnr.it

IMA http://www.ima.ge.cnr.it

IROE http://www.iroe.fi.cnr.it

IRP http://www.irp.rm.cnr.it

ISTC http://www.ip.rm.cnr.it

ITD http://www.itd.ge.cnr.it

ITDF http://www.itdf.pa.cnr.it

ITIM http://www.itim.mi.cnr.it

IMA http://www.ima.ge.cnr.it


